
Gli  invisibili  di  Pajtim
Statovci

Guerra e disperazione. Solitudine e
odio. Amore e passione.
 

Gli  invisibili  di  Pajtim  Statovci  narra  la  storia  di  due
giovani ragazzi degli anni ’90. Il caso li fa incontrare al
tavolino di un bar di Pristina e tra loro scatta il classico
colpo di fulmine che li porta a vivere una grande e intensa
storia  d’amore  ma  anche  ad  essere  costretti  ad  essere
invisibili agli occhi di tutti perché Arsim e Miloš non solo
sono due uomini ma il primo è albanese mentre l’altro è serbo.

Invisibili perché uomini e invisibili perché nemici, eppure la
passione e i sogni che uniscono Arsim e Miloš sono semplici e
puliti e contrastano con la violenza che alimenta l’odio tra
le due culture e la ferocia delle tradizioni che non offre mai
una via d’uscita.

Arsim  studia  per  diventare  cardiochirurgo  mentre  Miloš,
sposato e con figli, insegue il sogno di diventare scrittore.
Si amano dietro la porta del piccolo appartamento di Miloš che
diventa  così  quel  luogo  magico,  fuori  dal  mondo,  dove
immaginare  quel  futuro  impossibile.

Non andiamo mai da nessuna parte, nemmeno a fare due passi,
non nutriamo speranze di una vita al di fuori di queste

quattro mura perché semplicemente non esiste.

Gli  invisibili  è  un  romanzo  duro,  schietto,  che  lascia
intendere come non sia possibile alcun lieto fine laddove i
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limiti e quello stato di invisibilità nasca dai limiti stessi
degli esseri umani. Il genere umano che marchia, per sempre e
da sempre, altri esseri umani rendendo di fatto impossibile
qualsiasi, se non rara, possibilità di riscatto.

Nel romanzo, ad un certo punto, i due uomini si lasciano per
seguire percorsi diversi. Arsim resta a Pristina mentre Miloš,
con  la  famiglia,  si  rifugia  all’estero  in  un  paese  non
identificato. E anche in questo paese, europeo e “civilizzato”
si ritrova la stortura dell’uomo di lasciare nell’invisibilità
altri esseri umani perché considerati stranieri, diversi e,
quindi, pericolosi.

Ajshe, la moglie di Miloš, nell’affrontare le insegnanti dei
figli, reclama con forza la violenza che viene fatta loro di
marchiare i normali disagi adolescenziali nascondendoli in una
forma di razzismo.

“Gli insegnanti direbbero che gli insuccessi sono dovuti al
bilinguismo se la nostra madrelingua non fosse l’albanese?”

Gli  invisibili  è  impostato  con  le  due  voci  narranti  dei
protagonisti che si alternano su diversi piani temporali e
evidenziate anche da un differente carattere di stampa che
sembrano rafforzare ancora di più le distanze.

L’incipit richiama subito alla guerra introducendolo come un
altro protagonista del romanzo. Una guerra che non usa solo
armi  da  fuoco  ma  si  delinea  in  una  lotta  quotidiana  e
individuale  che  soffoca,  deride,  isola  e  uccide,  in  una
battaglia continua e difficile di chi tenta in tutti i modi di
esprimere sé stesso e raggiungere i propri sogni ma resta
imbrigliato, prigioniero a vita, di una gabbia costante che
rende l’uomo invisibile agli altri.

“Ho visto uccidere un uomo, ho visto sulla strada il braccio
di un soldato, sembrava un luccio cavato fuori dalla terra,
ho visto fratelli separati alla nascita, case bruciate ed



edifici crollati, finestre sfasciate, stoviglie rotte e roba
rubata, tanta di quella roba che non crederesti a quanta ne
rimane quando la vita tutt’attorno è presa a calci, anche gli

oggetti muoiono quando vengono sottratti al loro
proprietario.”
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